
GABRIELLA BELLI INIZIALASUADIREZIONEDEI MUSEICI-
VICIDIVENEZIANELMODOPIÙCLAMOROSO,RIUSCENDO
AFARGIUNGEREINPALAZZODUCALEuna selezione fa-
volosa di opere di Edouard Manet (1832-1853), tra
cui il numero 2 ufficiale della produzione dell’arti-
sta francese, l’Olympia, del 1863, con l’appoggio di
Guy Cogeval, direttore del Musée d’Orsay in cui il
dipinto è custodito assieme all’ancor più fonda-
mentale Déjeuner sur l’herbe. Non solo, ma l’exploit
è raddoppiato dal fatto di accostare al capolavoro
manetiano la Venere di Urbino, del divino Tiziano, a
sua volta in libera uscita dagli Uffizi. Senza dubbio
Manet appena ventenne, in un primo soggiorno
italiano a Firenze, vide quel dipinto. Ma proprio il
trovarli ora affiancati sulla stessa parete conferma
quanto peraltro non è sfuggito alla critica, si tratta
di concezioni addirittura opposte, sul piano dei
contenuti. La Venere tizianesca è una cortigiana
di lusso, attenta al decoro, pronta ad accogliere
qualche nobile cliente, mentre l’Olympia del lonta-
no seguace è quasi una donna di strada, compiaciu-
ta di un atteggiamento sguaiato, provocatorio, evi-
dente nel modo in cui ci osserva, sbandierando con
orgoglio il proprio squallore. E le regge il bordone
la serva di colore, altro schiaffo alle convenzioni e
buone maniere.

Ma accanto allo scandalo in termini sociologici
ben più violento, e forse non ancora indagato a
fondo, è quello di ordine stilistico. Infatti Manet fin
da giovane infligge una ferita mortale alla conce-
zione di un’arte mimetica, morbida, tuffata nella
carezza atmosferica, un complesso di caratteri di
cui Tiziano è stato supremo cultore. Le cose si com-
plicano, perché da Tiziano quell’accurato mimeti-
smo giunge fino a Monet, venuto circa dieci anni
dopo Manet (grandioso bisticcio di lettere!) e fon-
datore ufficiale dell’Impressionismo, che con lui, a
gara con la fotografia, rimette in auge, per l’ultima
volta, la gabbia prospettica, lo sfumato, il dileguar-

si della visione in profondità. Ma allora bisogna
ripetere che gli Impressionismi sono stati due,
quello se si vuole più radicale di Monet, e uno pre-
cedente, non solo di Manet, ma del suo coetaneo
Degas, che cominciano a negare la piramide pro-
spettica schiacciando le immagini sul primo piano.
Ciò avviene, come si stenta ancora ad ammettere,
perché c’è già nell’aria l’intuizione che i tempi nuo-
vi saranno sorretti dalla velocità impressionante
della luce, delle onde elettromagnetiche, che ap-
punto annullano le distanze, obbligando gli artisti
a installare le forme in primo piano.

Naturalmente cose del genere non si potevano
chiedere a Tiziano, e neppure a quell’ultimo suo
cultore che sarà Monet, ma presentimenti in que-

sto senso li avevano già avuti i pittori di fine ‘700,
tra cui Goya. Ecco quindi il vero ispiratore di Ma-
net, nel suo rapporto con il museo (un tipo di rap-
porto che Monet eviterà del tutto). A livello stilisti-
co, l’Olympia è erede della goyesca Maja desnuda,
che stacca gli ormeggi dalla gabbia prospettica e
ballonzola in primo piano. O se proprio vogliamo
frugare più nel passato, bisogna andare ai nostri
«primitivi» del ‘400, cioè a chi si è piazzato «prima
di Raffaello». E proprio questi nostri grandi del
‘400 hanno ispirato le prime mosse dei Macchiaio-
li, Fattori, Lega, Cabianca, anche loro intenti ad
allargare, a fare piatto, quasi anticipando l’áplat di
Gauguin, cioè in sostanza scavalcando l’Impressio-
nismo di Monet e compagni. Il che pone un quesi-
to: se l’Impressionismo viene calibrato su Monet,
bisogna escluderne proprio la coppia Manet-De-
gas, sia perché non respingono il riferimento
all’antico, sia soprattutto perché ne traggono una
lezione di arte abbarbicata sui primi piani e condot-
ta a larghe stesure, con ampie superfici di biacca,
subito contrastate da orli neri. Se invece i confini
di quel movimento vengono ampliati, ponendovi
al centro la coppia Manet-Degas, allora ci sta den-
tro anche la triade dei nostri Macchiaioli più attem-
pati, che infatti in questo momento, in mostra
all’Orangerie, vengono presentati come Impressio-
nisti, seppure accompagnati da un cauto punto in-
terrogativo.

Si vuole una riprova di questa pulsione manetia-
na a fare piatto? Si veda come, in un ritorno a Vene-
zia, egli tratta le bricole, gli attracchi delle gondo-
le, panciuti cilindri percorsi da chiassose fasce blu.
L’artista sfrutta questo motivo come un boa po-
trebbe afferrare una preda e trasformarla in fettuc-
cine da trangugiare.
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RENATO BARILLI

Lamostra indaga le relazioni fra
sculturae fotografiaattraverso ilpunto
divistadi dieciartisti europei e
statunitensinatinegli anni Settanta.
Oltreal tradizionale impiego della
fotografiaperdocumentare, rivisitare e
ricreareopere tridimensionali già
esistenti, la rassegna illustra altre
possibilità,come quella incui la
materialitàdell’immagine fotografica
divieneessa stessascultura.

L’arte«firmata»ClaudioAbate

Oltrequarantascatti della fotografa,
italianadi nascita e grecadi adozione,
realizzatia Milos dal 2010al 2013
raccontano lebellezze naturalidell’isola
grecanel cuore delleCicladi.
Gli aspetti sui quali l’artistasi sofferma
sono in particolare le tramevariegate
delle rocce, i giochidi luce, la terra
policromadelvulcano, le inconsuete
formedelle scogliere.

CLAUDIOABATE:OBIETTIVO ARTE
Milano
Triennale
Dal 15 maggioal 10 giugno

Primapersonale dedicata daMilanoal grande
fotografo italianocon i suoi scatti dedicati all’arte.
Tre lesezioni: «Ritratti d’artista»,«Artista checon la
suaopera si fa arte»e «Opera d’arte».Nell’immagine
«Szeneaur derHirschjagd» diJoseph Beuys.

L’inizioe la fine, la vita e lamorte, la
lucee l’ombra, ildono e il sacrificio
sono lepolarità chepermeano la
poeticadi Biasucci (classe 1961),
fotografo tra ipiù interessanti
dell’attualepanoramaartistico italiano
e internazionale.Attraverso un
allestimento«scenico»da lui stesso
pensato insiemea GiovanniFrancesco
Frascino la mostra proponeun
percorsonelleviscere dellanatura e
dell’anima.
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